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Dopo il compromesso raggiunto all’Onu sulla risoluzione le rivelazioni del «The Washington Times»

«Una spia dell’Irak al Pentagono
Baghdad conosceva i piani Usa»
Nel testo dell’accordo al Consiglio di sicurezza non è previsto l’attacco militare immediato, come chiedevano gli Stati Uniti, se
Saddam non rispetterà i patti. Si parla piuttosto di «conseguenze severissime». La destra accusa Clinton di aver ceduto a Kofi Annan.

Missione europea a Belgrado e Pristina

Funerali nel Kosovo
Ue e Stati Uniti
severi con Milosevic
«Rischia nuove sanzioni»

Mentre l’Onu vota, dopouna ma-
ratona diplomatica, la risoluzione
che mette in guardia Saddam Hus-
sein, si scopreche l’Irak avrebbe
piazzatoun informatore addirit-
tura al Pentagono. Lo afferma The
Washington Times secondo cui
l’Fbi avrebbe identificato uncitta-
dino americano che avrebbe in-
formato gli iracheni sui piani per
colpire Saddamnei giorni più cal-
di della crisi. L’Fbi conoscerebbe il
nome dell’informatore, ma per
ora non l’avrebbe catturato.
Le rivelazioni delquotidiano, vici-
no agli ambientidi destra, capita-
no proprio mentre all’Onu si è rag-
giunto un faticoso compromesso.
La risoluzioneapprovata in tarda
serata lunediè un capolavoro di-
plomatico. Clintonha commenta-
to immediatamente che la risolu-
zione «manda il messaggio più
chiaro possibile all’Irak». Ma le
«conseguenze severissime» di cui
si parla, nell’eventualitàche Ba-
ghdad nonrispetti l’accordo fir-
mato la settimana scorsa con Kofi
Annan, non sono tanto chiare. Per
Washington significano l’inter-
vento militare immediato.Per al-
tri paesi,dallaFrancia alla Cinae
la Russia, non implicanoinvece
l’autorizzazione all’azione milita-
re. Anzi nella risoluzione, proprio
per volontàdi questi paesi, di

guerra non si fa alcuna menzione.
Quel cheappare è che la Casa
Bianca èrimasta ancora una volta
sola. Ovviamente però gliameri-
cani hanno pensato bene didare il
proprio «spin», o interpretazione,
alle parole usate nella risoluzione.
«Lo sanno tutti cosa significa con-
seguenze severissime nelcodice
militare» - hadetto il portavoce
del segretario di Stato James Ru-
bin.E l’ambasciatoreBill Richar-
dsonha cantato vittoria: «La riso-
luzione rafforza la politicaameri-
cana, lapolitica del presidente
Clinton,quella della diplomazia
sostenutadallaminaccia dell’uso
della forza. Siamo soddisfatti».
Clinton, del resto, sta combatten-
dosu piùfronti. Il Congresso re-
pubblicano non ha perdutocerta-
mente questa occasione per inseri-
reun’altra spina nella sua ammi-
nistrazione, approfittandodel suo
isolamento diplomatico. Da molte
parti la destra lo rimprovera di
non avere unpianopiù completo
edefficace per far fuori Saddam.
Trent Lott, il leader della maggio-
ranza al Senato, ha chiestoun tri-
bunale internazionale perdenun-
ciare eprocessareSaddam sotto
l’accusa di «crimini contro l’uma-
nità». Comec’è daaspettarsi, la de-
stra ha anche accusato Clinton di
aver ceduto all’Onu.

Lasettimana scorsaKofi Annan ha
scelto di non visitareWashington,
molto probabilmente per evitare
di scontrarsicon l’ostilità dei legi-
slatori. Le critiche del Congresso
sono più formali che altro,ma gio-
cano unruolo importante in sta-
gione pre-elettorale, e in una fase
di grande debolezza di Clinton:
nonostante lareazione popolare
favorevole al presidente, lo scan-
daloLewinsky loperseguita in tri-
bunale e nei media, lasciandolo in
una scomoda e paralizzante posi-
zione difensiva. Per gliStatiUniti,
che rischiavano dinon avere al-
cundocumento tra le mani, il
semplice fatto che esiste untestoè
positivo, datoche riporta la que-
stione irachenanel seno delConsi-
glio di Sicurezza, evitando le di-
plomazieparallele di Washington
e KofiAnnan.
Parlando al Consiglio, il segretario
generale stesso hadetto in modo
inequivocabileche questa risolu-
zione è l’ultima chance per la via
diplomatica.Un discorsofermo,
diretto achi come Tarek Aziz ades-
so vorrebbe aprire lapolemica con
gli ispettori dell’Onu guidati da
Butler a favoredei diplomatici di
accompagnamento selezionati da
Annan.

Anna Di Lellio
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PRISTINA. Sonoventunolefossesca-
vate a Cirez, 40 chilometri da Pristi-
na. Ma si contano solo nove bare. La
polizia serba ha stretto cordoni di si-
curezza intorno al villaggio dove ieri
si sono celebrati i funerali di alcune
delle vittime della strage di sabato e
domenica scorsiaDrenica:passaggio
vietatoai rappresentantidella comu-
nitàalbanese,persinoifamiliaridelle
vittime hanno faticato a superare i
postidiblocco.Emolti feretrinonso-
no arrivati a destinazione. Una folla
enorme è riuscita comunque a rag-
giungere il villaggio. In trentamila
hanno salutato le vittime della re-
pressione, le braccia tese in alto e le
ditaapertenelsegnodivittoria.

Per lapolizia le vittimesono16, se-
dici terroristi, oltre a quattro agenti
rimastiuccisi.LaLegademocratica, il
primopartitodelKosovo,ierihapub-
blicato una lista di 22 nomi. Un quo-
tidiano serbo parla addirittura di 62
morti. La stampa ha mostrato le foto
dellevittime.Permoltièstataunave-
raepropriaesecuzione,uncolpospa-
rato a bruciapelo. Così è stata stermi-
nata un’intera famiglia a Cirez, dieci
persone, non è stata risparmiata
nemmenounaragazzadisedicianni.

A Pristina, dove lunedì la polizia è
intervenuta pesantemente per scio-
gliereunamanifestazionediprotesta
- sarebbero stati quasi 300 i feriti - la
vita sembra sospesa in un’attesa an-

siosa. «Chiedo alla comunità inter-
nazionale di ricompensare la resi-
stenza pacifica degli albanesi e chie-
do ai serbi di prendere in considera-
zione la nostra scelta pacifica», ha
detto ieri il presidente dell’autopro-
clamata repubblica del Kosovo, Ibra-
himRugova,appellandosi adEuropa
e Stati Uniti perché intervengano
con urgenza. Solo poche settimane
fa, il leader albanese aveva chiesto
che il Kosovo - regione autonoma fi-
no all’89 - fosse affidato per due anni
adunprotettoratointernazionale.

Unione Europea e Stati Uniti ieri
hanno condannato con determina-
zione la linea di condotta di Belgra-
do. «Milosevic deve ripristinare l’au-
tonomia del Kosovo. Se non lo fa,
non dovrà sorprendersi se ci saranno
altri a farlo», ha dettoHans vand den
Broek, commissario europeo per le
relazioni estere. La Ue ora attende il
rapporto del presidente di turno Ro-
binCook,chetraoggiedomanisaràa
BelgradoeaPristina.L’inviatoameri-
cano Robert Gelbard - contestato in
Kosovo per aver criticato la presenza
di frange terroristiche - ha minaccia-
to la reintroduzione di sanzioni. «Il
presidente Milosevic sa bene che gli
Usa non tollereranno violenze e che
le violenze si scontrerannoconlepiù
dure conseguenze immaginabili.
Che sarebbero la fine del suo gover-
no,senzaombradidubbio».

L’INTERVISTA Parla Staffan de Mistura, inviato Onu

«In missione con Kofi Annan
Così abbiamo convinto Saddam»
«Ci ha consentito di fotografare gli otto siti presidenziali ma le armi potrebbero essere
altrove. Ora è aperta la strada per la fine dell’embargo. Positivo ruolo dell’Italia».

Nella bufera l’ex presidente del Nicaragua

La figlia adottiva
di Daniel Ortega accusa:
«Mi ha violentata»Un gruppo di anziani mentre si addestra a Baghdad R.Haidar/Ansa

ROMA. Staffan de Mistura, diploma-
tico svedese, inviato dell’Onu a Ro-
ma è appena tornato da New York
(dove ha riferito al consiglio di sicu-
rezza) e dall’Irak dove ha guidato la
delegazione che ha preparato la mis-
sione di Kofi Annan che ha poi ac-
compagnato.

Come vi hanno accolto gli ira-
cheni?

Abbiamo subito compreso che
intendevano rendere la missione
«fattibile». Si è discusso su come ac-
cedereaisiti.Conglielicotteri?Con
le foto? Avremmo potuto cammi-
nare all’interno dei siti? Potevamo
portarecon noi untecnicoUnscom
specializzatoinfotografie?

Poivihannofattientrare..
Non solo, abbiamo visitato gli ot-

to siti, li abbiamo misurati attenta-
mente con un sistema satellitare, li
abbiamo fotografati e li abbiamo
sorvolati. Ciò non vuol dire che in
ciascuno di questi siti non ci sia
qualchestrutturasospetta,piccolae
non grande perchè in quel caso l‘
avremmoidentificata.Peròunbun-
ker, adunesamepiùattento,èrisul-
tato un contenitore per le pompe

d’acqua e per gli impianti di irriga-
zione, strane tende in effetti copri-
vano trincee fatte in tutta fretta per
proteggere i lavoratori in caso di at-
tacco. L’Unscom tuttavia ritiene
che alcune armi batteriologiche
chimichemanchinoallaconta.

Edoveporterebberoessere?
Non era nostro compito cercarle,

noi dovevamo aprire la strada agli
ispettorichesonospecializzatinelle
ricerche. Al giorno d’oggi queste ar-
misipossononascondereinunacu-
cinadicasanelcentrodiBaghdad,o
in qualunque altro luogo. Noi ab-
biamo individuato i siti per perme-
tereillavorodegliispettori.

Gli ispettori Unscom posseggo-
no strumenti particolari per indi-
viduareidepositi?

Posseggono tecnologie avanzate
per identificare questi orribili stru-
menti di guerra. Noi avevamo a di-
sposizione sofisticate strumenta-
zionisatellitari.

Gli americani hanno sostenuto
che l’estensione dei siti era molto
piùampia,echeèstataridottaper
favorirel’accordo..

Gli ispettori hanno e avevano il

diritto di entrare in tutti i luoghi ec-
cetto però i siti speciali. Se loroci di-
conochesonoottoenoncinquanta
è una loro scelta; ciò vuol dire che
tutto il restoèvisitabile.Quandoho
consegnato il mio rapporto il segre-
tariogeneralehanotatochel’esten-
sione dei siti arrivava a 31,5 chilo-
metri quadrati e non 70 chilometri
quadrati.

EleieraliquandoAnnanhafat-
toil«miracolo?»

I «miracoli» umani avvengono
per un insieme di tanti ingredienti.
Vièstatoungiocodisquadrastraor-
dinariamente ampio, le missioni di

russi, dei francesi, della Lega araba,
c’è stata la pressione dell’opinione
pubblicainternazionale, lapreghie-
ra del Papa, la volontà, la determi-
nazione e il carisma del segretario
generalecheègiuntonelmomendo
curciale.Ciòhaprodottol’apertura.
Il fatto che americani e inglesi aves-
sero minacciato l’uso della forza ha
determinato un forte aiuto al nego-
ziato. L’uso ideale della forza è l’uso
delforzaminacciatamanonusata.

Vi sono stati contatti telefonici
tra Annan e Prodi durante la fase
piùdelicatadelnegoziato.

Vi sono state due telefonate, in
entrambiicasièstatoAnnanapren-
derel’iniziativa.L’Italiahaavutoun
ruolo discreto, ma importante. Ha
spinto per una soluzione negoziata
in ambito Onu e per la visita del se-
gretariogenerale.

Ciò ha dato un sostegno morale
nel momento in cui il segretario ge-
nerale riceveva inviti ad andare o a
non andare. L’Italia ha avuto una
«visibilità moderata» nei confronti
degliirachenieciòhaavutounpeso
importante nel portare un chiaro
messaggioaBaghdad:qualoragli ir-

cheno non avessero dato un vera
chanches ad Annan anche i i paesi
moderati come l’Italia avrebbero
presounaposizionemoltodifferen-
te. Ciò ha pesato molto in qui mo-
menticruciali.

Come valuta la risoluzione vo-
tatal’altranotteall’Onu?

La risoluzione consolida l’accor-
do e manda un messaggio molto
forte:qualora l’accordononvenisse
rispettato leconseguenzesarebbero
«severissime».

Automaticamente
No, questo è il compromesso rag-

giunto. Il consiglio di sicurezza ri-
mane padrone di trarre le conclu-
sioni. L’ultimo punto della risolu-
zione, che forse non è stato notato
sufficientemente, è il riferimento
alla «luce alla fine del tunnel», cioè
allafinedell’embargo.

Èottimistacheciòaccada?
Questa è la migliore occasione

per mettere inpraticaciòcheèstato
concordato, detto questo non ci
facciamo mai troppe illusioni finoa
quandononavremovistoifatti.

Toni Fontana

MANAGUA. L’ombra di un’accusa
infamante grava sul capo di Daniel
Ortega, capo dei sandinisti e presi-
dente del Nicaragua negli anni in
cui il paese era insanguinato dalla
guerriglia dei «contra». La sua figlia
adottiva, Zoilamerica, lo accusa di
avere ripetutamente abusato ses-
sualmente di lei quando era bambi-
na. La bomba è scoppiata con la
pubblicazone di una lettera aperta
ai principali giornali nicaraguensi,
nella quale la giovane donna affer-
ma testualmente: «Dall’età di undi-
ci anni ho subito le aggressioni ses-
suali, in maniera ripetuta e per nu-
merosi anni, da parte di qualcuno
che, nonostante il suo ruolo di pa-
dre di famiglia, ha abusato del suo
potere». Zoilamerica ha venti anni
ed è figlia della poetessa Rosario
Murillo, moglie dell’ex capo di Sta-
to.«Superareleconseguenzedique-
sta violenza prolungata non è stata
cosa facile»confida la giovanenella
lettera, lacuiautenticitàèstatacon-
fermata da alcuni suoi amici. Gli
abusi sessuali «hanno generato in
me paura e incertezza ed hanno
condizionato emotivamente lo svi-

luppo della mia infanzia ed adole-
scenza». Zoilamerica, che oggi è
sposata e dice di essere rimasta una
militante sandinista, afferma anco-
radiaveresmessoper lavergognadi
usareilnomeOrtega.

Daniel Ortega, nel corso di una
conferenza stampa si è dichiarato
«stupito» di fronte ai giornalisti,
mentre sua moglie ha letto una di-
chiarazione in cui ha definito «fal-
sa» l’accusa rivolta all’ex presiden-
te. «È un tema che mi tocca profon-
damente - ha dichiarato Daniel Or-
tega - eche mi causadoloree tristez-
za». Sembra che Ortega sia malato e
si dice che potrebbe recarsi prossi-
mamente nella vicina Cuba, dove
ha già soggiornato varie volte, per
riceverecuremediche.

Ortegaha 51annied hafattopar-
te della Giunta per la ricostruzione
nazionale a partiredal 1979 dopo la
vittoria dei sandinisti contro la dit-
taturadi Somoza. È statopresidente
delpaesecentroamericanodal1984
al 1990. In quell’anno perse le ele-
zioni contro Violeta Chamorro e
fallì poi il tentativo di riconquistare
lacaricadipresidentenel1996.

L’analisi di Ehsan Naraghi, consigliere dell’Unesco. L’intellettuale fu incarcerato dal regime khomeinista

«È giusto sostenere la perestrojka iraniana»
Giudizio favorevole sulla visita del ministro degli Esteri italiano a Teheran. «Scongiurare il rischio che i moderati possano non farcela».

Ebrea bacia
palestinese
firmato: Toscani

Una ragazza ebrea bacia il
suo amore palestinese, un
medico arabo guarisce una
bimba israeliana: sono
alcune delle situazioni
vere, ritratte da Oliviero
Toscani per la nuova
campagna Benetton. Il
catalogo verrà presentato
domani a Gerusalemme,
nel teatro Khan. Alla
presentazione sono stati
invitati anche Arafat e
Netaniahu. Naturalmente
non andranno, ma anche
questo fa parte della
provocazione. Toscani ha
chiesto di incontrarli per
spiegare il senso della sua
campagna. «Sappiamo che
questa immagine creerà
dei problemi - dicono alla
Benetton - perché il bacio
in pubblico, anche se tra
due sposi, per i musulmani
è peccato».

ROMA. Si è fatto tre anni di galera a
Teheran, sotto gli ayatollah. Di quella
dura, nella famigerata prigione di
Evin, da dove molti non sono usciti
vivi. Ora è tra quelli che sostengono la
necessità di un’apertura di credito a
tutti campo, senza residue timidezze,
dell’Occidente al nuovo Iran di Khata-
mi. Ehsan Naraghi è uno che dovreb-
be avercela con i mollah. E invece ce
la mette tutta a cercare di convincerci
che l’Iran di oggi non è l’Irak di Sad-
dam Hussein e nemmeno l’Algeria di
Zeroual e del GIA. Che è un paese do-
ve la democrazia ce la può fare, se solo
gli diamo una mano.

«Non so se Mohammad Khatami sia
un Vaclav Havel persiano come l’ha
definito qualcuno. La cosa su cui non
ho il minimo dubbio è che bisogna
scommettere su una modifica del regi-
me che è al tempo stesso profonda e
complessa quanto la perestrojka nel-
l’ex-Urss. Afferrare la mano tesa, allar-
gare gli spiragli di apertura, buttarsi
nel dialogo. Conviene a tutti. Hanno
fatto bene gli europei a puntarci. Sca-
valcando le esitazioni Usa. E mi fa pia-

cere che il primo a recarsi a Teheran,
non appena caduti i veti europei, sia
stato il vostro ministro degli Esteri Di-
ni. Complimenti».

L’avevamo conosciuto brillante so-
ciologo, politologo, super-star intellet-
tuale del suo Paese a Te-
heran, nel ‘78. Eravamo
da lui, che ci spiegava
l’ineluttabilità che pre-
valesse la rivoluzione,
quando gli arrivò l’ulti-
ma telefonata dello
Scià, di cui era parente,
che gli comunicava che
aveva deciso di partire.
Quella parentela pesò
più delle simpatie rivo-
luzionarie e poco dopo
fu arrestato dai pasda-
ran islamici. Ad un cer-
to punto sfiorò la con-
danna a morte, causa l’amicizia con il
primo presidente islamico, Bani Sadr,
più che la parentela con Farah Diba.
Poi lo liberarono e trovò rifugio a Pari-
gi, dove ora è consigliere dell’Unesco.

«Succede così con le rivoluzioni. E

quando la religione si mescola alla po-
litica le cose divengono assai più com-
plicate. Ma il regime dello Scià aveva
creato il vuoto di alternative, e lascia-
to il posto solo per Khomeini, con tut-
to quel che ne è conseguito. E, le sem-

brerà strano, io sostengo che è stato
una fortuna. Perché proprio l’Islam
sciita ha consentito di tenere insieme
il Paese, ha impedito che l’Iran si di-
sintegrasse in sanguinose guerre triba-
li ed etniche come l’Afghanistan o l’ex

Yugoslavia. È vero, io ho rischiato di
rimetterci la testa. Ma a conti fatti de-
vo riconoscere che i mollah hanno
avuto anche una loro saggezza», so-
stiene con foga.

La sua tesi è che un’Iran islamico
che sostanzialmente ha tenuto botta
nei momenti di maggior indurimento
del regime, ha superato una guerra di
8 anni con un milione di morti contro
l’Irak, è venuto fuori da anni di isola-
mento e messa a all’indice nella co-
munità internazionale con un econo-
mia in difficoltà ma non al disastro,
possa oggi rifiorire di scatto. Sul piano
economico, ovviamente. Sul piano
della democrazia, probabilmente. Ma
anche sul piano di un ruolo pacifica-
tore, mediatore, equilibratore, nella
regione di cui è «naturalmente» chia-
ve.

«Vi siete accorti del ruolo di media-
zione che l’Iran ha svolto in questi an-
ni nei conflitti in Azebajian e in Arme-
nia, in Uganda e Sudan, e anche in
Bosnia e addiritura tra hezbollah e
israeliani in Libano? Di come Teheran
ha gestito l’ultima crisi tra Baghdad e

Washington?», suggerisce. Non ci dirà
che immagina anche un giorno in cui
gli ultra anti-sionisti di Teheran
avranno un ruolo di mediazione nel
conflitto medio-orientale e magari
dialogheranno con Gerusalemme? «E
perché no? Col governo Peres mi è ca-
pitato personalmente di avere contatti
da iraniano, sia pure con etichetta
Unesco, certo col governo Netanyahu
adesso è un po‘ più difficile...», ci ri-
batte imperterrito nel suo ottimismo
rivolto al futuro.

Non sarà forse così facile. C’è l’im-
barazzo del dialogare con un paese
che ha condannato ufficialmente a
morte Rushdie. Ci sono i dubbi sul-
l’intenzione dell’Iran di farsi l’atomi-
ca. C’è il fatto che, per «riformatore»
che sia, Khatami è pur sempre un
esponente della teocrazia khomeini-
sta. E, soprattutto, c’è il dubbio che ce
la faccia.

«Guardi, Khatami è stato eletto col
70% dei voti perché la gente era stan-
ca dell’arroganza, della prepotenza,
della corruzione che ha minato il regi-
me dei mollah. E stato un modo per

dire basta al clero al potere. Ma non
possiamo dimenticare che sono stati
gli ayatollah al potere a dargli la possi-
bilità di esprimersi in questo senso.
L’Iran, anche negli anni più bui non è
stato una dittatura assoluta come in
Irak...», la sua risposta alle nostre obie-
zioni.

Naraghi insomma è convinto che ci
siano le basi per una trasformazione
profonda. E che la chiave sia nell’in-
coraggiare l’apertura. E meglio se nel
modo giusto. «C’è modo e modo. Si
può e si deve dire tante cose. Ma guai
a dimenticarsi che non si può umilia-
re, disonorare l’interlocutore. Capisco
che la fatwa di Khomeini che condan-
na a morte per blasfemia Rushdie fac-
cia inorridire l’Occidente. Ma bisogna
capire che è politicamente impossibile
chiedergli rinnegare Khomeini. Quel
che si gli si può chiedere è di dichiara-
re che non ammazzeranno Rushdie.
Questo approccio credo che gli euro-
pei e in particolare voi a Roma l’abbia-
te capito prima di altri».

Siegmund Ginzberg

Per l’Iran
possibile
un ruolo
di mediatore
nella regione


